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Ilt. ma & EccetL mo Sig. re 

Ve fio Drama- > ci? io confa- 
vo a V. Ecc. t che nel Teatro 
dell' E.V.acquiftu tanto fplen- 
dorè , è fupflicat* a ricette? e 
con quella partiate genero fiù 
con la quale femprehà riguardato l'Ope- 
re dell' Autor-e, che fi prò fé (fa tanto fe rut- 
tore di V» Ecc. Rabbi* dunque la bontà 
per confederarlo w trattenimento > che 
doueua far fi panatamente , e non rapre- 
fintarfi in vn Tèairo costjamo/o , conte 
quello dell'Ecc.V. e sost i' Autore meriterà 
compatimento ■> & ìol la, gloria di fotte- 
fcriuermi 

- Di V. EL 
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H umili fs. Deu. & Obi. Sena©) 
Gioì Rat ti fa d ' Altflandrti *n 



Lo Stampatore 

SI protei PAutore, che le parole* * 
Fata, Detona, Idolo , Nume, Al- 
erò Sacrifìci;, Dea^Deitàv Diuina^Pa- 
radifo, Diui«ità»Inferno >. Idolatrare ,, 
Beare, Adorare, Beata Sacrificare , e 
tutte le altre fimili,delle quali è abbel- 
lita quefta Infiorale nella formai, 
che fono tante altre Opere Sceneche 
Greche, Latine , & Icaliane,fono delirij 
dell' Ingegno ,.non ritrovati del core 
perche egli fcriue da Poeta , e crede, 
d&buon Cattolico 




i r 



MVTATIONI DI SCENE. 

NEL PROLO QO* 

Camera, eoa vn Cembalo>coti Sedie* 

NELL' ATTO PRIMO . 

Bofèareccia con vna Torre in Profpet- 
tiua lontana , & vn fiu micelio , cho 
fcorreapiedidellaProfpettiua * 

NELLT ATTO? SECONDO * 

Altra Bofcareccia di Pratarie eoa Ani- 
mali . 

NELL* ATTO? TERZO * 

Altra; Bofcareccia: montuoft con vn** 
Antro in faccia , e foprai'Ancro va*' 
Arbore di Alloro » 

r ^ ,'Sìjsj 

A 5 IK- 



INTERLOCVTORi 

NEL PROLOGO. 
Va' Amante, c tre Mutici > 

NELLA PASTORALE. 
Fileno Pallore Amante di Fille - 
Fitòro Paftore amante di Fi He • 
Tirfi Pallore amante di Licid a » 
FiHe Ninfa amante di Fileno 
licida Ninfa amante diFiloeo- 
Dorifca Ninfa amante di Fileno.» 
MenaJca Bifolco Senio, di Tirff • 

ERO- 



PROLOGO 

CAM ERA. 

fn Afflante,* tre , q quattro Muftti . 

'Jtm*f^ Anori Amici m&bcl&e l'altra fera 
V^Difpicgafti àcolci,chc mi flagella 
Cd macere harmonie la mia preghiera 
Di lafciar d'effer fiera, ò d'efler beila * 
Di nouo io voglio 
Suegliaria al pianta 
Del mio cordoglio» 
Col voftro canto : 
Perche a dirlain verità 
Doppo cantata 
L'idolo amaro 
Far, che fi pieghi , 
Ne far più neghi 
Al mio pouero cor la Carità*. 
Dunque vn' altra Serenata 
Quefta notte io far dello - 
Se tenere altra cantata, 
Sodisfate, al* humor mio . 
UÀtuf&ìgnot molte ne riabbiamo * 
Che vi porrà n piacere , : 
Mi bisogna, che noi 
Eria le cantiamo ,. 
«• ■ A $ Per-- ^ 



s 

Perche (tegliate poi 

Ouellcche più vi grattano il penfierc* 
AmZ\ dite bene, al Cembalo, a federerà 
i.Mu. Eccone vn libro pien,l'apro a forni: 
Am.Sù. cominciate sù, cantatene vna * 
i.il/»ADifcorriamola vn poco. 

Non rifoiuiam (i pretto . 

Begli occhi, io mi protetto , ^ 
Che noàsò, fe voificte o gclo,ofoco 

Difcorriamola vn poco . 
^m.lol*hòdifcorfagià, 

Chealcafomionone, 

Che importa in grana a me 

Che fian di foco,ò gei gli occhi diNice. 

Pur,che; mi guardia druro,iofon*elice 

Dirgli gelo fon freddure 

De Poeti, che fono arti . 

Dirgli foco fono ar iure 

De gli Amanti, che fon fcarfi .. 

2J/«/Oqueftasì 

Vi piacerà,. 
E propria per chi 
Seme à cruda beltà, conforme voi ^ 
Am, Via cantiamola, à noi 
2+Muf.Luci belle, màfpicwc 
Tutto il giorno mi ferite , 
E la notte poi dormite , (fate; 
Per fo a narui quel mal , che il di mi 
Lu ci belle,. mà fpietate » 
! Am Ohimè, ohimè 



Nbn fi' pon più fentir fante Ariette 

Di bei lumi, e luci belle,, 

Che non fan punto per me 

Hoggjdi le Dame, anch'elle 

Odtan.quefte. Canzonette , 

Che a lordan.fcmpre canzoni^ 
* Perche al fin.non.fon; Alocchi » 
Che filpafcandt begli occhi , 
Se i begli occhi in aurei doni; 
Non fono occhi di Cìuerte.. 
3*Mj{f.Otf}\ fentite quefta; 

In a ria di Ciaccona », 

Che.farebbe ballar fin monna Hònefta ~ 
.4>w,Diimio genio èque Vari a. Hor dite su», 

Chcs*é, mufica del deftro/ 

Mio Theofìlo macftro. 

Per fentirla n'àndtei fiiioai Perù .. 
3ìMufiì>iòn sò, s'ella fi Cài 

D.d , Qrgian,diBernafdo,òde!vScarlatro^ 

Sò benzene sforzarla; to,, 

Sp.etib vdita anche il Sauio a far il mat- 
Atn - Dunque vna volta fola,è: poi non più: 

Si Tenta* dite su », * 
$,Muf^ì mia Dama troppo buona. 

Sempre predica il far bene 

£ il far ben ; con ina pedona. 

Sempre, poi fi niega à me : 

Quelto^arTè: 

Nò, non conuìene», 

Mente^ch'èpià. 

Ai ji Nòni 



to 

Non riaifa'fàrbene la compagnia 
dm. Eh và via 

Gon quelle frottole, 

Parti Aria quella 

Da cantarti al mio Solcod a|lèNòttok. >3 
KMuf. Signor, v'è qudio Prologo 
De TAntrOiPalroral d'vn tal Poeta,. 
Che pretende lui Grine 
Trasformarli in Alloroanchc la Bicra. 
S'io non fon malo Agiologo , 
Al propofito voitro è tutto quanto*- 
Vi piace, diièntirlo l 

j.Muf f Lo canto . 
2.Muf.Mz, fe a. due horc 

Ha Pafroral fi tà , 

Cantatelo come và »• 

Già che il Prologo à. voi* tocca di fare,, 

E vcftito-già lieta* 

Sotto da recitare 
^w.Si, si ponete giù' 

Quoltogran fer aiolo • 

Fingeteui, che Gate 

Sul Palco* oue farete hoggi a due hore 
r.Afw.V'vbbidifcosignorevtcco mcltogUoj 

^.Garbato figliolo ». 

Piegheuol , cor tcfc#l 

Cosi> cosi vi voglio*- 
fejfcftr/l Eccodiftefc. 

KAii del mio gran Manto l 

^ ~~ Horr 



Mi 

W'or tocca i Voi fuonar.. 
2*MuJ. Suono . 
\mMm{\ Edio, canto. 

Donne belle » fe voi bramatc. 

Vn Paggio fcaltro. 
Che vi (eruain Amornò , nonlaftii' 
Me per vn'altro 



9± 



Nonv'èditnc 
Seruo più fido , 
Lo ftel lo Cupido 
Le fue frodi commette àia mia fe,. 
Mà voi fofpcfc. ancor. 
Non-mi riconoJccte ? 

Son quello ft'effò pur,che in voftro corr 

Si jpeflo mi accogliete ... 
Quello Manto forfe quefto 
De i colori de l'Iride fmbeuuto* 
Eamm i A Voi si feonofeiuto > 
Lo fpoglio, mi fuetto , (danno v. 

Gh'eflcrc ignoto a voi. troppo è mia, 
Beco m i éi feo peno io fòn l 'I n ga n no • 
Son Tamorofo Inganno». 
Che fuggo da Fileno,. 
Da Fille, daLicida ,e da Filàro, 
Perche fpatfi ftò fìà loro- 
Tanti femi gelo fi, 
(ùhc in non penfato feno 
Si vedranno fiorire 
Traditori Innocenti , c fidi Spoff ; 
Qndc pcrchc.non mai pollano irati. 



ri- 
scoprirmi, e maltrattarmi' 
Cerco in Voi ricourarmi 
IJonne belle , clic fc bramate 

Vo Pàggio fcaltro,* 

Che vi ìerua in Amocnò^non iafciate* 

Me per v ni altro 
Nel voftro pettoi 
Non mi negate 
Cauto ricetto** 
Perche al fin Belle fpietatc 
Ve di gloria , e non di danno >> 
Che nei voftro Cor ritrofò , 
Quando Tufi amorofo,entri l'Inganno». 



Bine: del Proloto 



or 





ATTO* 



ATTO PRIM( 

SCEN A P R IMA. 

Bofcareccia con vn Mente vin cima del. 
qpale v'è vna Torre , & vn Fiumi-- 
cello v che corre à pie- 
del Monte. 




Che Tempre habbia da piangere 
Per bellezza ineforabHe, 
È nominai s'habbia dafrangere 
Quel ma core impenetrabile. 
Che non (orTerfi h 
Che non promifi ^ 
Perche gl\iffetti miei non fiàn derifi 
Su gl'occhi le aperfi 
In lagrime amanti 
Quell'ai ma-infiammata j 
Con lingua bagnata ^ 
Di quem miei pianti 

R icchezze le o rTer fi > 

Ma che l la f pie tata 

Cieca al duolo * lorda à i ivoti • 

Di fprezzòi ricusai iicufa> xfprezza i 

CrofTcquidéuotì' j 

Il'ofFérta^ricchezzai ! 

IsJclafua feritiifémprc:p;iù fHhilè.- ; 



i 4 ATTO PRIMO. 

O che fcraprc habbia^a piangere: 
Per bellezza ineforabile , 
E non mai s' 
Quel fuo core iropcj 




SCENA SE CO NO A- 
TVr/T. Film * . 

#r../-x Che Tempre habbia à trouarti 

O nel hofeo, ò lungo il fiume. 
A dolerti, a lamentarti 
Del rigor del tuo bel .N urne. • . 
FU. Ah Tirfi io veggio bene , v 
Che tu non fai d'Amore, 
Se non vuoi , che dal core 
M'efcan (ul labro a. faucllarle pene». 

£/r,Cosìnonnefapcffi IC 

Di quello Amor Tiranno, (fanno.. 

Come tra i lacci ifteffi anch'io mài: 
Màfc ben la fierezza 

JDela beila Licida 
I Mi rifiuta , mi fprezza 

JSon atfordo però gl Echi del colte,' 
Con oftinate Arida, 
jrtf. Perche tu non fei folle , > 
[| Volfì dir vero amante ». (tetro.. 
Sempre è priuodilenno Amor p.er- 
Tutto cor . tutto petto 
E v \y E* vn* AmatorcofUnte 

Tutto> 



ATTO PRIMO. ■ IV 

Tutto fenfo» e furore 

£' vn difprczzato Amorev 
Tir, Orsù Fi loro io voglio > 

Che fe del pari andiamo^ 

Nel' amar difamati 

Anche vniti fuggiamo^ 

Di naufragare a difperato fcogUo *- 
FiL T'inganni-, Ainico^ i Fati (g'ioi 

Si gran forte non diero al mio cordo* 

lo non deuo fperare 

Di mouere al mio duolo il cor diFiilc,. 

Se tutto il core hà pieno 

Del' Amor di Fileno . 
Tir* E Licida non arde 

A i rai di tue pupille? (ftanza« 

Pur fc non manca ingegno a la co- 

S'approuiil miopenfiero, 

Sarem, cangiare forti, (fpcro 

Tu,che no hai fpcranza,io ch'ògn'hor 

Di Licida, e di Éille ambi Contorti* 
FU. Come ^ 
Tir. Odi. Io vò,ch'à Fille 

Si dica , che Filoro ama Licida 

E c'han pofto fra loro 

Ordine ditrouar^a mezanottee 

Nel'Àntro del' Alloro ; 

Poi dirafli à Filen, ch'è Fille infida 

Che in quella notte pure, ordine, h ài 
metto 

: D'elfcr nel' Antradeflb àlvnirtfìmrcoa 

AU> Grèdii ; 



i6 ATTO PRIMO;. 

Credi tu, eli à trai detti 
Sa ran fenza ; veléno* 
Quei due temidi petti ìì 

Xofto,adombrati 
§u|bitp iratii 
Ghenoa : diranno?? 
Guénon. fa tanno,?. 1 
Onte «.querele dfdegnii 
Nafcerannoiri.lorojcnoifcaltriti,, 
Perche ftjan djfuniti; (gnio. 
Qu ci cori incau ti •adoprarera gl'i uge? 
rV/.Nph più.Xu mi ritorni; ' (mio» 

L'anima in feno Io veggo al guardo^ 
A perto vn nuouo Cielo ». 
Oh quai beatì giorni, 

Adombraua al defio quell'atro velo 3 , 
Ch! à l'occhiuto intelletto. 
Te nea /piegato auantj amor negletto! 
itr. S ù.d u nq u e a ndiam,, c hejn eglio ; 
Concerta rem per via , 
Come eternar fràjor la gelofta 
Per rigida. bellezza - 

A- che dolerti tantot 

Cedi il pianto , ed in Aio luogo* 

Ponga giogo à la fierezza, 
Di chi né (prezza; 

<ae.lofa.cura (ventura». 

Sol l'Inganno in Amor: tempie hài 

Sì/p.sì.^sìi.' 

tevìa di pietà .», 

Gru*- 



Crudele beltà 
Noa mai s'ammollì . 
£' vana ogni ptoua , 
Ilpiantonongio.ua, 

Il prego non vale, 
La forza anche £ frale } 

Inutil l'affanno* , (g anno ' 
. • » Tutto è vano per noi fuorché Ha- 

SCENA terza;. 

Fileno. Fille ~ 

J?/eiT7 Ti q uereli ò Filli r 
S2é S^ntto il mio petto 
Gelofo affetto- . 
Quàdo io veggo il Riual d'irasfauila 

TtlU Che Rina! è Chctfjelofo ? 

Ancor certo non fei 

Tu degl'affetti miei V 

Ah Fileno , Fileno il cor dubbiofo 

Di mia fè non hauretti adogn'iftante 

Se folli veto Amante . 
file. Anzi perche fon tal, fempre : pauento\ 

Ah Fille, FillerAmore 

Non va fenza timore. 

Chi ben ama affai teme , 

Amore,eGelofia nacquero inlìcme .. 

Io douunque il pie tu giti 



In oggetti 



DI o 



1S ATTO PRIMO, 

Di martiri ^ (no; 

Sempre incontra» eia lo* m/incer- 
Quindi credulo ai fofpetti, 
Per mio fchcrno 
Mi figuro à te dauaati 
Mille Amanti 

£ notte , e giorno » 
E non hai men l'ombre intorno*. 

Fillf m . M a temer di che puoi> 

Sc qual falda di neue al Sol dLMaggJO 

Mi ftruggo ai lumi tuoi? 
Tu mifai troppo oltraggia 

A crede r,c he Fiioro 
|?cfla entrarmi nel feno, 

Oue folo Fileno io Tempre adoro^ 

Sì, t'adoro,e tu vedrai 

Pria da l'Otto il Sole vfeitoi 
Che pentito 

X' Amor mio fugga di tè- 
Di ferra mi il Petto, 
£ mirami il Core» 
Di d en t ro,e di f uore 
Vi ferine la Fè 
Tai note d'affetto; 
Mio Filen r fe remi ancorav 
O non ami>ò non credi à chi t'adorai 
JFil?. Nolsòibensò^h'io fento (pianto 
Non chiamato fu gl'occhi il Gore in 
Qualhor per mio tormento? 



ATTO PRIMO, ìp 
JL'abborriro Riual ti oflcruo acanto- 
FilL Cosi è. Mai non jfperi 

D'ottenere vn Cor gclofo 
Breue paufa di rjpofo 
Da fuoi miferi penficru 
Gelofia cruda Tiranna 
D'ogni Amor parto difforme i 
Lo rifu eglia quando dorme, 
Quando veglia ali'hor l'inganna: 
in velen cangia la «nanna , 
Il fercn volge in temperie. 
Sia mortale, ò fia celcfte 
Nò, non ria, che gii mai fperi 
D'ottenere vn Cor gclolò 
Breue paufa di ripofo 
Da fuoi miicri penfieri l n é 
uletu Cosi è. Non mai pena più ria 
Non fi di mai più fiero martire, 
Che nafc6dcre,oh Dioiche nutrire 
Entro iì Core la rea Gelofia» 
Qucfta Furia , che in gelide tempre 
vuol , che veda temprato il mi» 

J COtao È (forno 
M apre ogn'hora cent' occhi d' 



f> P JiÌ hc v } a . o ìo P'? n $ a niaifemprc 
©Megera fpmau d'Amore , * 

fredda Prole di barbari incendi , 
<-ne decadere ancora pretendi 
Nata appena il tuo buon Genitore' 
Piangerò a per Filie, e bel vanro 



,1 



Mi 



20 ATTO PRIMO. 

Mi farà di gioir nei cordoglio. 

11 mio corea! tuo (trai fia di (coglia 

Sìa disfatto il tuo gelo aL mio piato 

SCENA QVARTA * 



Lictd* Menale tk 



Lie. 



V Edi tu quella Torre 
Soura quel rozo Speco* 
Men. Non m'hai già tu per cieco?. 
Zie. VedituqueftoRio, 

Che tri margini herbofialmat rea 
Meri. Vtfupra lo veggio* (corte?. 
Ziu Quando al fonte. 

In cinta al monte 

Quello Rio ritornar! 2 
(Quando in feno« 
Al mar Thi reno; 
Quella Torre correrà l 

'Airiior folo potrà dirli:. 
Incida odia £ itoro,cd ama Tirli. 
Men» Hoc qui perdo la. fcherma, (fer m* 
Che'l Rio ien corre , e quella TorEe & 
Ma non fai,. che- Piloro» 



InuaghitoèdiFille? 
ZV Non importalo l'adoro.. l le - 
Non fai,.ch'egli non hi per te pupi - 
Ch'e cieco ài priegi tuoi? . (lu-oi. 
Lic. Non importa; io lon Argo aL merti 



ATTO PRIMO. 21 

Me»* Non fai, che il luo Calato 

Miglior ftabil non hà 

Del Aio core o (rinato ? 

Miglior mobil non tiene 

Dela iiia Vanità? (Bene» 
£/c. Non importa; ìnluìfol trouo ogni 

Sia pur vano, 

Siali infhbile, 

Siegua Fille al monte,aI piano, 
E me Ufi j inconfolabile 
A baciar le mie carene. (Pene 
Non[importa: in lui (ol trouo ogn 

SCENA QV1NTA. 

Menaica Dorìfca» 

^ fW 'T^J ^ n ,m P orta » non importa^ 
XA| Vanne pur femina dura 

Ad amar tempre il tuo peggio» 
Io m*auueggio 
Non hauer teco ventura 
D'incontrar la tua natura, 
• Ch'ai diritto hoggi è si torta. 
Non importa,non importai 
Son Menalca,c tanto bafti 
Per condur la fpola à letto, 
Nel tuo petto 

Vorrò ben , che Tirfi tafti, 



22 ATTO PRIMO. 
Se fon fani,òfe fon guaiti 
{ Quegi'affettW cui t'ciforta. 

1' Non importatori impon i? 

fior. 0;Mcnalca che fai? 
Men. Nulla,mà fe mi chiedi 

Cofa aderto farei, 
fior. Si sì,Cofa faretti ? 
Men. Farei quel , che vorrefti. 
fior. E che vorrei ? 
Men. Ciò, che vogliono tutte 
Giouane,Vecchie,e Putte. 
fior. Intendo il tuo penfiero. 

Tu vuoi dir, c'hoggi mai vorrei ma- 
rito 

Men. Grande Aftrologa in vero 

A indouinare il remimi pronto. 
! Ma dimmi in cortefia, 
Per tuo Spofo,e perche 
Sempre rifiuta me Vofignona? 
fior. Pcrch* altro hò in fantaua ( cosi pò 
tefl!) dafe . 
Trarmifuor del penGcr 1 empio Fi 

Ch^gl 'affetti prometti arfe la fè. 
Confetto, ch'I Core 
Lafciarlo non sa , 
Che fe bene Ei m'hà tradito, / 
Pur /colpito 

Nel mio fen fermo ii fta . 

Cono» 



ATTO PRIMO. 2$ 

Conofco, che l'Alma 

Sdegnarlo non può , 

Perche alrln (labile Amore 

Dentro il Core 

D'ogni Arbitrio mi priuò . 
n* Dunque nò vale à me moIro,ne poco 
L'hauer',amando tè, (foco? 
Fatta la State à l'ombra, e*l Verno al 

E à chi Diauolo 

Vuoi dar tù d'occhio 

In mio concorfo ì 

Forfè a Batocchio, * 

Che fembra vn Torfo 
di fecco Cauolo ? 
Forfè à Mcngaccio, 
Che par Turaccio 
Di rotta Truffa? 
Forfè a Baruffa, 
Che mal caualca 
Sin la Somara? 
Impara, impira 
Infra la Calca 
Di tanti 
u Amanti 

A non far zara» 

Per lo bifogno tuofol fi Mendica. 
Io penurie non fpofo • 
Se pouero fon io» fon virtuoso . 

° Sai 



24 ATTO PRIMO. 

Sai pur,chc sò cantare 
Al par d'ogn' Orione, 
Echesò ben fonare 
* DiCiufalcediTafto 
DiLira,edilrombone? 

j»n In ciò non ti contralto , 
Mà canta quanto vuoi , 

Suona pur quanto lai » 

Che con li Canti tuoi 

Certo non mai 

Tù me la fonerai . 
So be™o, che d'Amore non sa 

S °ChTdi Canto Macin e. 

Vct gradire a vna forda Beltà 
' Civìoì certo gran mufica affé . 

Mà per mè 
Con Fileno e fuono, ^ canto 
Tutto è pianto, e pur non moro . 
Oh Dio , più ch'ei m. fprezza to P< 
Tadoro. lif .Ji 
Men. Con le Donne d'hoggidi 
' Ci vuol'altro per mia fe , 
Ch e cantar fempre Do Re , 
. Che intonar tempre La Mi . 
Là, Mi s'intuoni 
Dò, Re fi canti 
Dai folli Amanti, 
Che fi pafeono d Ana,e ai ^ 
Chi di fimil vanita Gon 

* & *~ A ^^^^ % 6 



ATTOPRlMOr 25 
Gonfio il Cor mai non fi vuol, 
Perchè l'ami il Aio bel Sol 
Quel La Mi per lui non fà . 

Non canti, io moro 

Sùquefto tuono , 

Che non ra buono . (d'oro.' 

Canti in Do Rc,ma quel Do Rè fia 




* ^ Afe* * si 1 » J \' 1 ^ J ■ *> ^ 4 * *V * 

B • ATTO c 



ATTOSECONDO 



SCENA PRIMA. 



Menale* . Tir fi . 



Jl/f». ^ff^gffi^- Afcìa la cura à me • 

^ y^SSi Opra con frurro 
Men. ^}~^ Non occorre alno , 
tj&rt*^?^ Inrcfi tutto . 

T/>. Viuo su la tua fè : 

Men. Lafcia la cura a mè . 

Non fon mica matto, 
j Son'Homo, 
i Ch'à Memo 

| Non cedo per proua , 

iiò porre, * 
! Edifporre 
[ Qiait>'oua 
1 In vn piatto . 

I Non fon mica matto . 
Tir. Io fol ripofo in tè • 

j Men. Lafcu la cura à mè . 

Che vuoi di più , ti giuro 
Far, che Dorifca dia 
A la lor Kclofìa maggior foment © 
Tir. Lieto dunque renio» 
Aitìi. Parto io contento . 

II ^ SCE- 
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SCENA SECONDA. 

T/Y// , e Licidia , f&e fouragiunge . 

77r. Vanto mai quanto t'inganni 
\^ Mia Licida, 
Sehomicida 
Ti profumi col rigore 
D'vtV Amore, 

Che fi nutre in ni è d'affanni • 
• Quanto mai quanto t'inganni 1 
Siafi cruda, 
Siali ignuda 

L'Alma tua d'ogni pietà. 
Non però la ima coftanza 
Relìarà 
Senza fpcranza 
Di mercede 

Avnafede,. (vanni 
Cn' opinata in feguirti impenna i 
Quanto mai quanto l'inganni. 
Zie» Io non m'inganno nò, 
Tu si fingati ni,sì, 
Ch'amarti io non ti vò 
Mai mai più di cosi . 
Tir, O Ciclo che afeoito ? 
A hi come fi dà 
In tanto bel volto 
Si gran ferità? 

B 2 L'amar- 
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L'amarmi cosi 
Non è , che fdegnarmi , 
Schernirmi 
Sprezzarmi* 
Abhorrirmi, 
Negarmi pietà . 
O Cielo che afcolto? 
Ahi come fi di 
In tanto bel volto 
Si gran ferità ♦ 
Zie. Che vorrefti da mè ? 
Tir. Sol,che m'amarli « 
Lic. Sol quefto vuoi tù ? 
7>. In quefto fol ftaflì 

Rrftrettoogni voto 
Di mia fermi tù, 
Lic. Sù via, fi faccia su quanto tù brami 
Mi prima, che t'ami 
Vna cofa dei far . 
Tir» Tutto io farò , • 
ZiV.Lafcia tu pria d*amarmi,e t'amarò • 
A 2. Non m'amare nò,nò non m'amare 
Tir. Non cosi più da tè cerco Amori 
Lic. Non curo io tua !ufinga,ò tuo vezzo 

A 2. Chiedo folo,chc tu mi \ ^bornTca 

TVr.Ch'anchc fi difprezzaco ogn'or t'adori 
Lic.Se quato più m'adori io più ti fprczzo. 
Tir, Sij pur fiera, e fiati i fchiuo 
Di mirar chi per tè more : 

Vi- 
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Viuerò lieto al dolore 
In pcnfar che à tè fol viuo ' 
Lafciami à truci martiri 
He. Refta co tuoi deliri 
Tir. Ch'io ti laici d'amare ) nò j f mc 
Uc. Che io mai ti pofla amar) r 
ta. Son contento) nò)nòanon m'amare 
tic. Son contenta ) 
Tir. 11 feruir fenza mercede * 

L'adorar fenza fperanza ; 
Vanto è fol di mia Coftanza ì 
t ■ Premio è fol de la mia Fede . 
Negami pur l'affetto 
tic. Donati ad altro oggetto m 
Che io ti doni il mio cor )nó lo lpe- 
r/r.Che io ti njeghiil mio cor) rare 

Son contento) òòn m > amare . 
li c. Son contenta ) 

SCENA TERZA. 

Dorifca , Menalca, e Fileno in difpartc . 

Dpr. XTOn dubitar . capifeo 
loiJlN 11 fin del tuo penderò . 

Venga ò Fileno,ò Fille io non falhfco 
Nel dar'à la bugia faccia di vero. 
Men. Siamo nel cafo. Ecco Filcn a che viene 
Dal Prato degl'Armenti > 
Su dunque à noi . ?■? 
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Dor. Comincio. Oh più di mille 
Volte beato il tuo Filoro,à Lui 
Solo è dato il goder ia vaga Filie . 
Filen. da fe. Saldo mio cor, che fenti ? 
Dor. Senti la tua slealtà nel fallo altrui . da 
Afe». Come? gl'affetti fui, i icm m >$pktfè\ 
Ch'ardeano per Filen fono già fpentir 
Dor. Ne hó dubbio,perche Fillc 

Ne l'Antro de l'Alloro iìuj*>: : 
Vien quefta notte» ed iui 
Afpettail fuo Filoro . 
Filen. Saldo mio cor,ch'io moro . da sé l 
Dor. Mori, ò per me fol Viui. da parte • 

Men. E bello il penfiero, 

Dor. Ten chiarirai. 

File. Ah non fia mai da fe . 

Non fia mai vero. ^ 
Men, Già fon chiarito. t: 
Dor. Non penfar male 
Men. Ho di penfar finito, 
Dor. E perche ? 

Men. Perche è fatto il becco à l'oca. 

Quando in Amore ( 
Ninfa, e Paftore lA (te 

S'incòtrano à lo feuro entro le grot 
Buona notte \ 

Sépre fi fà da vero» e non fi gioca . 
| Dor. E perche ? 
MofK Perche è fatto il becco à l'Oca . 
Filen. Saldo mio cor che tenti ì da fe. 

Fìtfy Senti 
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Scuri oh Dio!quel,che non credi, 
Credi oh Dioique!, che non mcrti. 
Oue fei ? cofa mai vedi ? 
SoloMoftrUol Deferti, 
Solo in Fille sleal tutti i portenti 
Saldo o mio cor, che fenti I 
O felice chi ferrò 
C rocchi al So I q uando gl'apri, 
£ al fuo nafeer terminò 
Tutti i giorni in vn fol di , 
Sisìjch'è miglior forte 
Vna morte, 

Che morir tutti i momenti» 
Saldo ò mio Cor che fenti? 

Mà fuegliati ò Core. 

Non dubbio, non lento 

Si fier tradimento 

Più foffro'jn Amore * 

Sù fuegliati ò Core - 

Mici fpiriti a l'Armi . 
Che penfo? Che afpetto? 

in odio l'affetto 
L Cangiato già panni. 

; Miei Spiriti a l'Ai mi. via 

Men. Pouetelloi 

S'hà beuutala Menfogna, 

Come pura verità (fello. 

Quali folTe vn bicchier di Àiofca- 

i O vergogna 

B 4 De fX 
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De la noftra Afinità, 

Che non vede, 

£ non ci crede 

Più di qucl,che'I fenfo dà. 

; Pouerello -;.ut*$,<. 

S'è beuuta la Menzogna 

Come pura verità (rella 

Quafifofle vn bicchier di Mofca- 

Pouerello ♦ 
Dor* L'hà creduta, ed anche il Core 
Entro il fen dubbio mi ùi * 
Tra la fpeme, ed il timore 
Pur', oh Dio, penando và. 

Mà,fe crede 

L'incoftante 

Quanto io finfi,à che fi teme? 

Preuaglia la fpe me 

De la mia fède, 

Che Filen mi torni Amante» 

Ah che il crederli tradito 

Pa noua Diua 

Tanto iafeiua 

rà,che pentita 

Torni a l'antica 
Donna pudica 
Del primo affetto l 
Non più dunque ò vii fofpetto. 
V A 1 ma mia langue per tè . 
Sol la fpeme in quefto petta 
D«j coraggio à la mia Fè. , 

SCE- 
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SCENA <ìy A RTA 

lille, Dorifca . 

J 7 ///. T Nconttarmòe non fermarli-? 
X Non mirarmi , ed inuolarfi 
Difdegnofo al guardo mio? 
Oh Dio i 

Qucfto è fprezzo > e non Amore I 

- Cauto timore 

Sul mio ciglio ah non trauede. 
tf ;iyi ite ratei cor pur l'ama, e ancor noi 

O Dorifca 4 . Fileno (crede? 

Doue và tanto infretta ? 
Zfor. Mi burli eh Fille. Almeno 

S'a la tua confidenza (ammetta 

Hoggi amuufla non fui , ne men s* 

Dà tè quella licenza 

Di gettarmi fu gl'occhi 

La poluere vfual de l'apparenza. 

Nò, nò, non m'i m'inocchi. 
Vanne pur quefta norte 
CJol tuo Filcn ne l'Antro de rAlloro ; 
Che per me nò faran tue trame rotte 
Benché à mè non fidarti vu tallauoro 
Ti fono amica , e sò tacer , 

'JFt IL T'inganni 

Nqn concertai tal cofa, 
1 Ne mai Filen pretende* 

Che machi à i'nonor miocofi nafeofa 

B s L &or. 
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Dor. Non mai l'honor s'offende 

Quand'vna è fatta fpofa.Orsù vegg'io 
Che dirmi i fotti tuoi,elv'aprirti meco 

Non vuoi, 

Si come poi ( r ai fcco. 

Quanto in corpo hai d'occulto ;apri- 

Fill. l 'inganni, torno à dir rutto è bugia. 

Dor. Nò,non m'inganno affé. 
Mcnaica il dhTe, 
Che Tenti Tua Signoria 
Quando à rè l'hora prefitte , 
E non vifto pian pian fé n'andò via. 

Fili. A me l'hora prefine ? 

Dor. A tè . 

Fili. T'inganni 

Dor. Verameute d'altri panni 

Difle à mè,ch'eri vettita , 
Nè potè mirarti in volto 
Sol riuolto 

A File n, che ti parlaua. 
Ben'al gefto, ed à la vita 
Alta, fuelta, e ben polputa 5 
* Tè ftim© quella, che andaua 
, Seco à far la benuenuta. 
Fili. IngannoiTì Menalca appieno, 
L Ch'io mai 
» Non fermai 

Si brutto ordine con Fileno l 
T:cr. Se co(ì vi , 

Duncp e al certo 
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Quello concerto 

Con altraNinfa ohimè.fermato flà. 

Quanto hò mai di tè Pietà . 

Mà fenti ò Sorella, 

Vò darti vn con figlio , 

Se tù non fei quella^ (glio. 

Che Filen dee trouar nel Nafcondi- 
Ftil. Ah qua! mi fia, non so , 
Son più morta, che viua. 
Dot. Hor'odi.Entra primiera al' Aer cicca 
Ne'J cupo fpeco 

Ad afpettar fittene Fileno arriua . 
FUI. E poi chedeuo far? frenarlo? 
2) or. Nò. 

A la muta, a la forda 

La parte far de Palettata Frine, 

Se non farai balorda, 

E quando quella poi 

Sen giunge à feoncertar' i fatti tuoi. 
Scoprirti a Fileno 
Co n a 1 prò rinfaccio* 1 
.Strillare, | 
Gridare, I 

Sgraffiarli moftaccio I 

A q licita I 

Modella I 

Suanoua Amarillì, 1 

E ieuargli da) capo quelli st illi. I 
FUI. Ben colagli òDorilea in parte, e me-J 

B 6 E(Ve. I 
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Efleguirc io faprò quanto confulti . 
A gran fatto mi meglio 
Per vendicar fi disleali infiliti 
*)or. Anzi s'ancor vuoi, ch'io 
Sia tecoà tal fracaflo,. 
Il tuo gufto fia mio . 
Fili. Quello appunto de fio , 
Perche di quanto paflb 
In quell'Antro, in quel l'h ora 
Tù,tù mi fia buon te (limonio ancora; 
Dor. Si volontier,mànon vò (lardi mora. 
Fili Andiar» dunque, è che s'afpetta l 
Già fento nel core 
L'Amore 

Cangiarli in vendetta * 
. Andiam dunque, e che s'afpetta* 
Gelofia predami il Telo 

Già face d'Aletto 

Nel petto 

Diuenta il tuo gelo . 

Gelofia predami il Telo . 
Io vò farne vn dratio eterno-» 

Son Furia d'orgoglio 9 

Che accoglio 

Nel fen tutto Aucrno. 

Io vò farne vn dratio eterno. Vìù 
Dor. Vengo ti fieguo, e fpero 

Vendicarmi ancor'io de torti miei > 
Giachè fol percodei 
^ Qucdo sleale già ~ 

M'amò 
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I M'amò da burla, e mi burlò da vero* 

Chisà?Chisà? 
| Che Fileno 

Nel mio fono 

Non rirorni di Dorifca 

A la prifea 

Diletteuole Amiftà 

Chi sà? Chi sà ì 

ChisàrChisà? 
A lo feuro 
M'aflìcuro 

Sodisfarlo in ogni brama 
D'altra Dama, 

Ch'cntto ii cor fitta gli (là. 

Chisà? Chi sà? 

SCENA Q V I NT A 

filoro» Licida. 

Filor. Hi tei difìTe menti ? 
X/V. Menalca mei giurò . 
| /'//or. Menalca mente. 
Ah fconolcente t 
M'accerrarò 

Sì s , s'è menzognero.^ 
JFi/or.Chi tei dine mentì. Foflfc pur vero 
Che vn più lieto di mè 
Tra feguaci d'Amor non vi faria. 

* B 7 
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ci Spietato, e perche ? 

lor. Perche in Fille ftà fol la forte mia « 

c. Mà s'e vano l'auuifo, 

Vana è ancor la tua fpeme. 

Fille ti fprezza , e infieme 

Non van difp rezzo, e rifo. 
Uor.E pure io non difpcto (rezza. 

Ch'ani molli fca al mio duol la Aia du- 

Stilla , eh* ogn'hor fen cada, i marmi 
fpezza • 

c. S'è cosi, feguite à piangere 

Luci mie pc r q ueflo ingrato 
Difpietato, 

Nel cui petto vn faflb è core , 
Ch'a i pianti 
Inceflami 
Del mio dolore 
Si può fol frangere. 
S'è cosi, feguite à piangere, 
/or. S'è cojì, feguite à fplendere 
Altri rei negl'ocelli à Fille . 
Ahi pupille, 

In ber faglio io v* offro vn Core , 

Che ferali 

Vitali \ 

Di bel rigore 

Sol pon no accendere» 

Se cosi, feguite à fplendcre . 

'. Ah vuoi, che ridano 
OV A ftrinergi 

'*V Di 
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Di chi ti fprczza ì 

Strana fierezza ì (mVccidanc 
£ à me che t'amo vuoi» che '1 Co 
Tilor. Ah vuoi,che piangano 
Tue Luci belle 
Per chi non t'ama ^ 
Stolida brama ! (frangane 
E in mè,chc fuggo vuoi che '1 Cor in 
Lic. Si sì ridi al mio pianto , 

Crudele , e lafcia, ch'Io (piange* 
Pianga al tuo rifo. Oh Dio. Moft,a * 
fitor. Bella con foiati, 
Non lagiimar . 
Quefto è improprio dolor 
Per chi non hà più Cor 
Dà poterti adorar» , 
Bella confolati 
Non lagn'mar» 
Lafcia di piangere, 
Che vuoi dà mè . j 
Quel Cor, ch'io chiudo m fen> I 
£ tutto del mio Ben , I 
Che m'ha rapito à te. I 
Lafcia di piangere > I 
Che vuoi dà mè ? I 
Zie, Che più non fi lagni I 
Q .eft'alnia per tè . I 
litor. Che cerchi ì Che brami è II 
Lic. Che fot- mi riami . l'i 
Uku Nonpoflfo» |j 

B 8 LieM 
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r Jc. E perche ì ■ 

7 ilor. Perche Fi Ile adoro. 

Uè. Ch'adora Fileno ? 

'ilor. Per Fille fol peno ♦ 

r Jc. Che (degna Filoro t 

fMw. Ahi bellezza! 

r Jc. Ahi fierezza! 

Filor. Sol per Lei viuo» 

Uc. Io fol per tè mi moro * 

v iIoy. Viucrò ) i t i n ^ 

Uc. Morirò ) nel duo1 coftaate * 

Fz/.Si non maicorrifpoftoì T^lQ^^ìSL 

litSÌ non mai corti&ofUf fcmprc amate ' 

i o.-. \ .-l'ilul -> Oli • O 

fintiti? Aito Secwiij* 
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SCENA PRIMA- 

Fileno f Corifea 

ER me non v' è fperanza 9 
Troppo ii colpo fclethale: 
Non può la mia coftanza 
Sudler dal cor l' auucJe* 
nato Arale» 
Egli. è vero » che fur le mie pene 
Non so dir* fe più care , ò più belle - 
Onde mai non efpofi à le ftelle 
Eer rropp' afp re- si-dolci catene 
Mà che prò ?s'hor l'ingrato mio Ben* 
Ogni infante di vita m' vccide.? : 
Serpe gelida il cor mi diuide, . 
Mentre FiHe s'infiamma in Zen riuale 
Per me non .v'e fperanza,, %- 
Xroppo il colpo è lethalc ^ 
Non può la mia coftanza 
Sueller dal cor l' auuelcnato tirale 

JDorJàsè, Manco male;, 
Che fi difpcrà*. 
©elofia fiera- 

Sempre è mortale-;. 
Manco male . 

& oj Tantali 
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Tantali , Sifàfi , ed Ifiioni . 
Con ia Rora, col Saffo, e con l'Oncfe, 
Tiri) voi con le piaghe feconde 
Non entrate noi' à.far paragoni. 
Soa più grandi le mie patfìoni , 
Più fpietate degl* Afpidi eterni y 
Più dolor, che non han mille Inferni 
Mi concentra nel fen Fille sleale . 
Per mè non v" è rperanza , 
Troppo il colpaè lethale, 
Non può la mia coft anza 
Sueller dal cor l' auudcnato ftrale;. 

)or. Manco male, 

Ch' ai fin tù feopra 
Che in mè foi* oprai 
Amor reale- 
Manco male . 
fileni Ah Dorifob Dorifcai 

Coi rimproueri tuoi (Jena. 
Non m'àcerefeer il duol,chc m'àuue- 
jor. Ti duoie,è ver, ti duoHchc ti tradito* 
Quctfa tua fubentrata Ealfircna< 
Al'Amor, che fra noi: 
Tù mi giurarti eterno^ 
tillit Ohimè che pena] 
Oor. Ah fpergiur a infeuda 
I rimproucri mici 
Sono giufte querele «♦ * 
tìltn. Deh Dorifca non piiifj. 
\ Che io f abbandonai 

Non fi. mia. colpa** «Zftri 



Don Oh beai fàtua virtù. 
lìltn. Solo incolpane i rai , 

Ch* à Fille vfcirdal ciglio. 
Dir. Pouero Figlio 

T' hò compaflionc , 
Fotti sforzato sì , (moni 
Sforzotti il cor, che diuentò poi 
Pouero Figlio 
T'ho compaflionc.. 
Mà và , ch'è giunto il di 
Di mia vendetta , 
Vanne nell'Antro và 
A mirar Fille tua eoa altri flrctta 
Ah chi la fà i'afpetta . 

Moftra parti rfi . 

JF;7é.Ferma,ohimèlche fei mai quefto far 

Fileno à te . 
fiorif. Non credo affé 
Filcn. Gon più feruido Cor ritornar à. 
Iior» Se farà ? Così pentito 

Folli tu d'effe r sleale,. 

Come in fen del tuo Ri naie 

Sei pur ttoppo hoggi fchernitov 
Schernito, si, sì. 

Da quella beltà 
Per cui mi tradii 
La tua vanità . 

Mà vanne à l' Antro vài 

A^ mirar Fille tua conaltri ftrett^ 

Ah chi la fai 'àfpeita;. » Piai . • 

Hìltn 
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ile*. E fia vero ì ahi fe queft'è 
Sperarle malnate^ 
Promefie mentite; 
Che dite ìi 

Che fate h 
Partite, 

Volate, 
Fuggite da me 

ISIon più ricetto * 

In qucfto petto 

Dar vi poflb io • 

Ite perfide pure» ite à ròblia*\ 
Mi giurarti , che Fille era, 
Infrangibile diamante. 
Ad ogni preghiera. 
| Pi nouo Amante . 

A h bugiarde ì Eccola in fello? 
Ad altri in braccio,, 
kubneo ghiaccio 
piagli thtiftaJIo , 

Specchio infedel di f pergiurata F4S- 
jB fia vero ? Ahi iè queft'à, 

! Speranze malnato 

j Pio tv. efle mentita* 
Che dite? 
Che tate l 

1 Partite 

| Volate 

| Fuggite da me i 

'» Kiu più ricetto 



In quef}o petto 
Dar vi pols'io . 
Ite perfide pure,ite à 1* Oblio » 

SCENA SECOUDAJ 

Menale* Thfi* 

jSftf». I pe nfi chi vuole J 

V-i Per me v' ho penfato * 
Non voglio 
Nel Core 
L'imbroglio- 
D* Amore, 

Ch'è fcingrjt^matO/} 

Ci penu chi vuole 
Per mè v* hp penfato c 
Gl'Amanti , che fguazzana 
Nei feni, che premono , 
Tal'hora s'ammazzano 
Ne i gufti /che fpremono • 
S'è (ditta la Dama , 
Rimangon merlotti: 
Son pazzi, s'è faggia , 
Se cruda» fon Cotti. 
Co fi più , che s'ama 

Men dolce s'afiaggìa 
Dal Gonzo f rezza to« 
Ci pentì chi vuole 

Pcrmè/hòpenfato; 

Tir. 
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Tir» 5i peniaro bai j: erte, 

Mà per mè, tuo Padrone 

Cofa hai peti fato ancor ? 
Un. Niente afte» 

Per non ridar Canzone % 
(f/f. Horsù peofao vn poco * 

Perche la mina fatta (co 

Del concerto del* Antro ha prefo fo- 

Sel'hanFille, eLicida 

Creduta appieno , e tu (di più } 

Non penfi à quel'» ch'hot deurei fic 
Wtn. Padton fi faccia vn patto 

Prima, ch'io penfi» tri diaci 
Tir. Si faccia . 
toen. Il parrò fia , che polla 

Parlar con liberta - 
tir. Di quel , che vuoi - 
J/t». Djco dunque , che fri (matto- i 

Troppo femplice in ver, per non die 
Tir* Per qual ragion f 
Uen. Ti pare 

Più tempo da peniate ? 
^ Fatti, fatti, e non parole 

Faccia nomai Vofignoria - 
Far,chc ftian nel* Antro fole 
Quefte Ninfe , è feortefia. 
Tir». Come ? vogliaci noi dire - (che ì 

Chefen vadan nel'AnfrofEd à far 
Me ii. A cantar fa ,mi; rè, poscia a dormire* 

* Rab- 



Rabbiofe (no 
Si voranno accertarle il buonFile- 
Altra robba, che lori s'è polla ia 

reno « ("> 
Vattene dunque và^ch'io t'aflìcu- 

Ch'à lo feuro (ca . 

Fia,ch'ognuna di lor ben ti chianf- 

Chc notturna, 

Taciturna, 

S'Amariilide entrò n'efee Corifea. 
Tir* Tù feopri vn mondo nouo, (Cielo 
E fol per tè mi trono in faccia i vn 
Ch'i mezzanotte ancor m'offre il 
Men. Fatti, fatti,e non parole (mio Sole. 

Faccia homai Vofignoria . 
Far che ftian nel Antro fole 
Quefte N infe, è fcortefia . ' 
Tir. Hai ragione . Ecco io voglio 
Ritentar nona forte ò mia Licida. 
Amor folo mi guida, (doglio. 
Che tributa al tuo belio il mio cor- 
Non Ci può credere 
Quanto s'auanza 

La mia Coftanza (cedere. 
Contro fi i a beltà , che non vuol 
Non (i p i 6 credere. 
Amo,.c vercvnaTirannà, • 

Che tormenta i miei peniieri. 
Ma fia femprech'io più fperi 
Quanto più l'Alma s'affanna. 

sìa " Qil e! 
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Quel rigore ch'à morte mi danna, 
Sifacibodifpeme viuace, 
Che ben fuofe à dolce cica di P^ce 
11 digiuno d'Amor fcmpre prece- 
Kon fi può credere V^re. 
Quanto s'auanza 

LamiaCoflanza ^ (cedere» 
Contro riera beltà , che non vuol 

SCENA TERZA. 

*m»*f*f "* vn^nm in cima dd quale 

forge vri Alloro . 

Notte . 

Dorifca. 
ii ^ ;j i-* nia l'Aria ofeura, 

tì oro 

SS * Che m'offeru. Fi en la fu prò- 
^/.AhDorifca^chefara? (melia 

5 or. Quel che tu vprrai che tóu 
.'/V/.Morointanto^alcormiva 

11 vtlen di gelofia . 
W.Se in me fidi, e à l'opra mia 

Lafci intiera liberta. 
m. Ah Dorifca, e che farà ? ^ 
Quei che tu vortai che iia . 




ATTO TERZO. A9 
Fidati pur di me 
JEntra nel* Antro, e afpctta 
Ne rWrima fua grotta 
Fin,che ti rnandi,ò porti iltuoFilen 
S'è reo di fede rotta, 
Suenalo in tua vendetta , 
Se innocente farà,ftring lo al feno r 
JF'ùl. Come faprò s'è reo,s'egli è innocé" t 
Z)or* S'è reo,nel'entrar feco 

Dirò,reftane qui Paftor valente » 
£ fé innocente è poi , 
Solo ei- verranne,io no verrò tri voi. 
Jrill. Entro dunque , e a la tua fi 
Non mai giri Aftro reftior 
Voglia il Ciel , che fenza tè 
Fileno entri innocètee séyte mio^ 
Entra nell'Antro 

Dar. Và pur dentro , e ti fida 

Afpetta, afpetta,pur che tei conrJuc a 
Quefta volta l'hai fatta buca > 1 
Mà fento calpeftio t 
Sarà certo Licida 
Zi , zi , Licida , zi , fei ta ? 

• scena quarta: 

Licida, Dorifia, e poi FiUn \ . 
Lic. Q On' io ~. 



Vengo ficome dianzi 

ir A '3- 
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Appuntammo fra noi 

A finger con Filoro io d'eflcr Fillc . 
)or. Oh bene , oh ben,fe vuoi » 

Che cortei retti fuora 

Ad afpettar gl'auanzi 

Del'hore tue tranquille» 

Entra , e ficcati dentro 

A la Caua,ch* a delira 

Si /epara dal' Antro, c là dimota • 
Jc. T'ybbidifco ò Maeftra g, 

D'aniorofi ripieghi, 

Mi non Ma già che neghi 

Filor; 

Oor. Non dubitar ■* 
tot* Confido in te , 

C]ie fa piai ben parlar, 
Vor. Quetati , e laftia far . 
ih. Confido in te 

por, Nondnb.tar» pcn fa, fé quetar vuoi, 

Che quanto io fia per far faccia per 
Zie, Confino in te . (me • 

In Amor ci vuol l'inganno 
Ch'ai godere apra le porte. 
Con l'Ardir Tempre è la forte, 
Col Timor fempre è l'affanno • 
In amor ci vuol l'inganno . 
.£1 si mio filoro, 
Al'Aer più cieco 
Vedrai,chc t'adoro, 
Godrai^ h io fia teco. * : \ 



ATTO TERZO. $h 
Don Difprczzo fpictato 

Di cor difamantc ' 

L'aflalto oftinato 

D' vn* Alma colante 

Ribatter non può . 
a , O fugge 
Aa# Ofiftrugge 

Cangiato in affetto 

Nel petto 

Negletto. 

Che pria non curò • 

Zie, Si si FiIeno,sì 

Dor. Nò nò Fileno nò, 

Zie. y Sempre ) , . 

Don) Non più) larai 

Uc. Sempre Tempre 

Boy. Non mai 

Uc. Sempre mio Nume si, 

Don Non mio Tiranno . 

In Amor ci vuol l'inganno 
Ch'ai godere apra le porte 
Con T ardir fempre è la forte 
Col timor fempre è. fa fanno* 
In Amor ci vuq! l' Inganno. 

Entra nell'antro Liciii . 

2)0}'. Quella è pure agi urtata. 
£ fe Mcnalca intanto 
Hà fatto le fue parti io fon Tel ice 
Oh mio Filen fe lice. 
Ma lento caminar forfè elfarà . 

' - PÌÌM. 
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-//or. Chi parla qui? Chi &i> 

Dor* Filerò è quefti,io loconofco al noto 
Suon di Tua voce,ma da fe 

Da Fileno>trattarlo a me bifogna. 

S'accojìa à Piloro. 

O Filcno,c che vergogna (zo 
» Farti afpettar da la tua Fjlleiè vn pcz- 
Che neirvltima Grotta V fit ;^ 
Anliofa t'attende.lo l'ho condotta : 
Pofcia qui fuora venni, 
Per affrettarti , e perche tu n'andafli 
Di ritto,ou'ell allatti. : ;/ l? \? t .vi 
Tìlòr. Ti ringraticie bene 4 c , (i c > ^\ 
Non sò qual tu ti ha. . lrjr . : v 
bor. Sou Terna à Fille»ed à Voflgnoria. 
filor» Entro dunque, ò iintion per mo 

beata, 

Che in gioir Volgi ogn'affanno. 
Amorofo ila l'inganno .^tOL 
£h'ogni colpa è perdonata . 
Amar non sà 
Chi non sà fingere . 
Amore 
JE Pittore, 

Oie fin fùol la frode 
Per lode 
Dipingere 
A cruda beirà, 

Che vinta refi ò. > 
Non può, non ptò 

Sia»- 
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Siafi pur tutta fierezza « 
Vna bellezza 
1 Efler «rudelce crederti adorata, 
O flntion per me beata , 
Che in gioir volgi ogn* affanno, * 

Amorofo fia l'inganno, 

Ch'ogni colpa è perdonata, (beat^ 

Entro dunque, ò fintion pe. 

Entt* nell'Antro 

Sor. Entra pur.che già fen viene 

A dar nella miaRete vn altro vccello , 
Fofsealmcn quel, che bramo, Ali 
fofle quello* 

SCENA QVINTA. 

# Tirfi ZyoYifca 

77* \ # Enalca m'hà detto : 

JVA Ch'io venga toletta 

All' Antro,oue à Licida* 

V'è chi m'introdurrà . 
2>or. Chivàla?Chivàla? 

Tir, Son io. 

Dor, Non bafta.Il nome 

Ci vuol,s'entrar vuoi quà • 
Tir. Oh quefta sichjc bella I 

Non fei già Sentinella 

Tudiqueft'Antro? 
Dor. Sì. 

Tir* . 
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Tir. E quando dimmi , e come 
L'Antro è f atro fortezza . 
Dor. Quando armata entrò qui 

La femenil bellezza . 
Tir. Se queft'è , debil Rocca Egli farà . 

Ad ogni chiamata 
£)i vece virile 
La Porta aprirà . 
:Orsù lafciami entrarle guardia fei 
Porta qui da Menalca , 
Che firn" io fono . 
Dor. E Tirfi appunto attendo . 
Entra * che non v'e calca , 
Nella Grotta à man drirra 
Trouarai chi t'hà l'anima trafitta ^ 
.Tir. Licida è dentro già ì 
[Dor. Fole non vendo • - * 
Tir. Prima di mè ? 

ÌDor. Si dico, vi ftà . (greflb 
pr/r. Reda guardia gentil dunque a l'in 
Ch* io torno adcflo,adcuo . 

£ntr* ntW Antro . 

or. Vanne felice va , che fai per tè . 
Mi fento caminar Filen cert'è . 
Ben lo conofeo 
A faer più fofeo , 
Che più vicn fercnoi 
Al core , che in feno 
Mi batte anhelantc. F 
EhFilen? 

SCE- 



I 
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SCENA SESTA. * 

J?//t»0 » Dorifca , f po» Mende* con vk f j un 
[ lanterna , /» c«i w //* pw 0 moccolo . 

/*^HI mi vuol ? 
Z>or. Dorifca amante. 
Si Dorifca ti vuole 
A mirar quel tuo Sole , 
Per cui tanto ofeuraftì 
La fé , che mi giurarti . 
In fondo à l'Antro ftà 
Col tuo Riual Filoro • 
Miralo » 
Filen* Ed io non moro ì 
Dor. Macchiato 

Eccliflato 
D'Infedeltà: 
Tilen. Oh Ciel ! s'è verità 

Se verità quelV è. 
Dor. Che farai ì 

Tilen. Che farò ? 
Dot. Rauuiuerai . 
Fi Un. Se peli irò 

Dor. Ne! pentito tuo cor l'erti ma fé ? 
Tilen. In fempiterno obito sì rea bdtà . 

A , O Ciel 1 s'è verità 
r ' Severità queft' c . 

Dor. Che farai ? 
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lilcn. Che farò ? 

jjor. Tornarai ) fido , c coftantc - 
i 7 //*-». Tornato ) 

Nemico à Fille. 
, Dar. E di Dorifca ? 

SiUn. Amante * 

Mai* Hor ritorna ad amarla pure , 
Che ne l'Antro vi Man coftoro 
Tirfi , Fille , Licida , Filoro 
A pig'iarfi, fra lor le mifure, 
Dor. O Menalca opportuno 

Giungi con la lanterna» onde potrai 
Quando vfeiran da l'Antro i quat- 
tro Amanti 
Moftrar'al mio Filen, cf|c'l ver nar- 



rai 



i no 



iMen. E che ì forfè noi crede ì 
'Filett, Ahi che pur troppo 

A quanto m'aiTcrifti io pretto fede . 
Mà fe Fitte oh Dio! per mi 
Più noti )ù 
Pietà', 
Ne Fè* 

Ecco viene . 
Frà le prime fue catene 
Lieto il cor Dorifca.à tè 

ftf.Saranben curiou* 

Quelli Himinei nafeofi , 
Conclufifcnza intoppo 
_ D'Amici , di Tutori , e di Parenti , 

' Che 



V 
r 



X 
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Che iConranti dcfian più che i eoa - 
Mà fentite . (tenti. 
Dor. Checofa? 

Filen. I miei tormenti . ( da $è . 
Mcn. La lanterna ha poco moccolo 

Per feruirui in ogni cafo » 

Che tardaflero ad vfeire ♦ 

Lafciatemi gire, 

Ch'àncor m'à rimafo (broccolo? 
Vn moccolin, ch'c quanto vn pie di 
La lanterna hà poco moccolo s 

Intanto s' efeano 

Vi balta qucfto 

Mio Lanternino > 

Che qui vicino 

Vi laido ledo, ' 

Se ben fe trefcaao 

Ne l'Antro ancor* 

Vn'altraiioretta, 

La candeletta , 

Ch'io vado à prendere 

Non ferue più , 

Che l'Alba già fuora (ftcnderei 

Si comincia il Rofletto in volto 4 
Dor. e FtUn. Vanne , e torna . 
Men. Si si non torno giù . 

Ohimè quanto infoffribiU 

Son quell'ordini » 

Chedifordini 

Son per me • 
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Io benedico quelli 
PaQorelli, 

Che comandano cofe potàbili 
Ne i negotij più fattibili » 
E fi feruono poi da sè - 
Ohimè quanto infoffribili 
Son quell'ordini , 
Che difordirii 
Son perniò. Fi** 
Der. Pilen (Vai più fofpcfo 

Sicuro anche non fei, (te? 
Che Fiilc è disleal quanto iocoftan- 
Filcn. Ah si,tutto hò comprefo. 
Dot. Dunque agl'affetti mici 

Tornarai » 
filen. Tornarò • 

A 2. Feruido Amante . (g'U«- 
Por. La man però non porgi,e ancor noi 

Deh s'a miei detti 

Tnt'afficuri 

Lafcia i fofpetti , 

£ la tua mano 
Non porga in vano 
Sicurezza al mio cor de la tua fe. 
J//ew,Ecco la man ti por^o.e'l giuro à tè. 
Dor. Cofa mi giuri , che ? parta fuclatfl . 
JWw.Chc-fc nVhi Fillc ingannato 

Indorato mio Ben fol tù farai • 
Dor. Che (arai ? Io fono già 

Mira qua * . • 
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Ch'c/con già fuora 

Con l'Aurora 
i Per la man Tir 11 , e Licida 

Per la man Esile, c Filoro . 

Son pur tua ? 
Filen. Si fei mia . 
Dor. M'ami ? 
Filen. T'adoro . 

scena vltima: 

dall'Antro, 
JE Fileno > Dorifca . 

Tir. VTO, non fon quai tu credi l 
/'///e. XN Ecco vn lume, ecco il di, pur ti 
vegg' io • 

Lic. Qualunque tù ti (la, fei l'idol mio • 
Filor. Hor qual mi fia tù vedi » 
Fille. Taci , taci , non più , 

Balla ch'io tua mi fiacche mio fij tù. 1 
Tir» ) Non danni/i errore, 
Liei . ) Che inuola ogni affanno > 
Filor. ) Si lodi l'inganno , 
Milk* ) Ch'eterna l'Amore. 

) Affetto > che ingrato 
Filen. * ^ ) La (ciò d'adorare, 
Z)cr. J Se torna ad amare 

) Più gode beato • 

Tir» -tr» 
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X ir* O Licida . 

Zie. O mio Tir Cu 
Filor OmiaFìlle. 
FilU. OFiloro. 
Filen. O Dorifca . 
Dor. O Fileno . 
Tir. Mia farai . 

/,'c. Mà Tempre fida. * \ 

filoY. Vigo in tè ,. 

jF#/Ar- Per tè fol moro. ! 
Dor. Il mio cor venne al tuo feno • 
Filen. £ 'i miofen Io ricettò . 
Tir, ) 

Filor à$.) Dunque m'ami, c m 'amarai 
filen. 

) Sì che t'amo , e t'amarò . 

J£ l% JTrouarai 

r ' ) L'amor mio di varie tempre . 
Tutti . Chi ben ama vna volta ama ben. 

Tempre . Licenza . 

Dor. Belle ò Voi , eh' al Tcbro in riua 
Fate ogn'hor l'onde più belle % 
Imparate, che s'auuiua 
Ne l'ingannò Amor' imbelle . 
oflro cor fia pur tiranno , 
c »£\ Siate pur Donne fpietate . 
Quando amore opra l'inganno 
Sin le Furie fon placatet 

Fine dell* Plorale l 



L c. 




